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L’educazione scolastica e la formazione professionale dei giovani sono fra le priorità della DSC: qui siamo in un villaggio del Benin. © DSC

Sguardo sull’Africa 
«Una grandissima 
capacità di resistere» 
PAESI FRAGILI / Il mesolcinese Claudio Tognola dal 1996 lavora nel campo della cooperazione internazionale 
È un esperto del continente africano e spiega quali sono le problematiche e le difficoltà che devono affrontare 
le popolazioni locali, messe a dura prova dalla povertà e dall’aumento di conflitti armati interni e transnazionali

Cosa conosciamo davvero 
dell’Africa? Quali sono le 
problematiche a cui sono 
confrontate 
le popolazioni che vi 
abitano e come sono 
mutate nel corso degli 
ultimi decenni le loro 
condizioni di vita? Qual è il 
futuro al quale stanno 
andando incontro e in che 
misura è condizionato dal 
passato? Abbiamo rivolto 
queste domande 
 a Claudio Tognola, 
specialista della Direzione 
dello sviluppo e della 
cooperazione. 

A parlarci del continente afri-
cano è appunto il mesolcinese 
Claudio Tognola, capo della Di-
visione Africa occidentale ed 
educazione in seno alla Dire-
zione dello sviluppo e della co-
operazione (DSC), organismo 
della Confederazione che di-
pende dal Dipartimento fede-
rale degli affari esteri. Togno-
la vanta una significativa car-

riera nella DSC, per la quale ha 
lavorato e vissuto a lungo in 
Africa, soggiornandovi anche 
con la moglie e i due figli, per 
cinque anni nel Benin e quat-
tro in Burundi. Dal 2001 è in 
forza alla Direzione dello svi-
luppo e della cooperazione, 
dopo che in precedenza aveva 
lavorato in Senegal, Burkina 
Faso e Niger. 

Si diffonde l’insicurezza 
A Claudio Tognola abbiamo in-
nanzitutto chiesto cosa è cam-
biato in peggio negli ultimi de-
cenni, tenendo conto della sua 
lunga esperienza sul campo. 

«Il dato più marcante è che 
è aumentato il numero dei 
Paesi che sono alle prese con 
conflitti armati interni, legati 
al terrorismo oppure scatena-
ti per motivi religiosi che però 
hanno ben poco a che fare con 
le religioni, poiché il vero sco-
po è quello di mettere le mani 
sullo sfruttamento delle risor-
se. Quindi, da questo punto di 
vista, ci sono molte più nazio-
ni che noi definiamo come fra-
gili, un novero di cui fanno par-
te, per esempio, il Mali e il Bur-
kina Faso. La situazione si è 
complicata molto anche per i 
collaboratori della DSC che la-

vorano sul campo. Quando ho 
iniziato a lavorare in Africa, bi-
sognava essere piuttosto sfor-
tunati per incappare in qual-
che banda armata e trovarsi 
quindi in pericolo. Adesso, in-
vece, in molti Paesi non pos-
siamo più fare a meno di scor-
te armate, per salvaguardare la 
nostra incolumità. Da sottoli-
neare è che i conflitti sono pu-
re transnazionali, visto che si 
sviluppano e alimentano in 
aree a cavallo delle frontiere 
degli Stati». 

Molto poveri e molto giovani 
Qual è il tessuto sociale da cui 
nasce questa fragilità sempre 
più diffusa? «È senza dubbio 
quello della povertà, che è ori-
ginata dalla mancata ridistri-
buzione delle ricchezze, spes-
so nelle mani di élite oppure di 
sistemi corrotti. Gran parte 
della popolazione del conti-
nente è composta da giovani 
che si ritrovano senza prospet-
tive e ciò non fa che aggravare 
i problemi. Cosa che vale an-
che per quei Paesi che econo-
micamente sono fra i più dina-
mici, per esempio Nigeria, 
Ghana e le nazioni costiere del 
Golfo di Guinea». 

Come mai? «Anche se alcu-

Gran parte 
della popolazione 
è composta 
da giovani 
che si ritrovano 
senza prospettive 

Non di rado 
alle masse dei poveri 
attingono 
i movimenti armati 
per reclutare 
nuova manovalanza 
Claudio Tognola 
capo Divisione Africa 
occidentale e educazione

Note a margine 

Opportunità e sfide 
che non sono per tutti 

Una lunga carriera 
Claudio Tognola è nato nel 1967 ed è originario di 
Grono. Si è laureato in Lettere all’Università di 
Losanna nel 1992 e tre anni dopo ha ottenuto un 
diploma superiore in Studi dello sviluppo a 
quella di Ginevra. «La mia attività professionale 
nell’ambito della cooperazione – spiega – è 
iniziata nel 1996. Ho lavorato come consulente 
indipendente in Senegal, Burkina Faso e Niger, 
dopo di che nel 2001 sono entrato nella 
Direzione dello sviluppo e della cooperazione 
(DSC). Mi sono occupato del programma per il 
Niger a Berna, per poi andare a lavorare sul 
campo per nove anni. Dal 2005 al 2010 sono 
infatti stato nel Benin, prima come coordinatore 
supplente dell’Ufficio della Cooperazione 
svizzera a Cotonou e poi come coordinatore. Dal 
2010 al 2014 ho invece diretto l’Ufficio della 
Cooperazione svizzera di Bujumbura, in Burundi. 
Dal 2014 al 2019 sono poi stato responsabile 
della Divisione Eurasia, che ho diretto presso la 
sede della DSC a Berna, e alla fine del 2019 sono 
stato nominato alla testa della Divisione 
dell’Africa occidentale e del settore 
dell’educazione». 

Come calarsi nella realtà 
«A chi desiderasse intraprendere un percorso 
professionale nella Direzione dello sviluppo e 
della cooperazione – sono sempre parole di 
Claudio Tognola – consiglio di fare prima di tutto 
un soggiorno all’estero in un Paese in via di 
sviluppo. Un’esperienza di questo tipo permette 
infatti di calarsi nella realtà della futura 
professione in seno alla DSC. Di norma, per il 
personale della DSC sono previste rotazioni 
ogni quattro anni e spostarsi di volta in volta in 
un ambiente nuovo e spesso difficile costituisce 
non solo una grande opportunità per crescere 
sul piano professionale e umano, ma pure una 
grande sfida per la quale non tutti possono 
essere tagliati». Da parte nostra aggiungiamo 
che chi intendesse candidarsi per un posto di 
lavoro alla DSC può trovare tutte le informazioni 
necessarie sul sito www.eda.admin.ch. 

La curiosità 
Quale curiosità può raccontarci Claudio Tognola, 
a proposito dell’Africa e in base alle sue 
esperienze? «Spesso, seguendo i telegiornali, si 
vedono migranti con in mano un telefono 
cellulare, anche africani. E molti si chiedono 
come mai dispongano di un simile strumento 
tecnologico, che parrebbe riservato solo a noi 
“privilegiati”. Ebbene, in molti Paesi africani 
l’utilizzo di cellulari e smartphone è largamente 
diffuso, perché le persone vi custodiscono tutte 
le loro cose più importanti, a iniziare dai conti su 
cui tengono i loro soldi, il cosiddetto e-banking. 
Quando da noi, in Europa, i pagamenti via 
telefonino non erano ancora una pratica 
abituale, mi ero stupito come fossero già diffusi 
in molte fasce delle popolazioni africane, se non 
addirittura tutte. Insomma, in materia  
di e-banking e comunicazioni senza fili per certi 
versi erano già ben più avanti di noi. Il motivo è 
presto detto: molti non hanno un indirizzo 
postale vero e proprio, vivono lontani dalle città, 
in villaggi dove i cavi telefonici non arriveranno 
mai. Ecco che allora hanno iniziato a sfruttare 
tutti i vantaggi offerti dai telefoni cellulari, a 
iniziare dalle comunicazioni fra persone ma non 
solo. Tutt’al più resta il problema di trovare una 
fonte di energia con cui ricaricare le batterie, ma 
anche in questo caso sanno ingegnarsi più che 
egregiamente».

Non solo comunicazione. © SHUTTERSTOCK
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ni Paesi possono contare su 
una crescita economica ap-
prezzabile, a beneficiarne, sul 
piano pratico e dunque della 
vita quotidiana, sono sempre 
troppo poche persone rispet-
to all’entità delle varie popola-
zioni nel loro complesso. Se 
poi mettiamo sul piatto della 
bilancia la crescita demografi-
ca, ecco che gli effetti della cre-
scita economica vengono an-
nullati. Di conseguenza, è fa-
cile immaginarsi quanto sia 
ancor più difficile la situazio-
ne in quelle nazioni alle prese 
con governi dittatoriali, cor-
rotti e/o invischiate in conflit-
ti armati di vario genere. In-
somma, la costante è che le ric-
chezze continuano a rimane-
re in mano a pochi, appunto a 
delle élite, e alle masse resta 
poco o nulla». 

Le emergenze umanitarie 
Se alla povertà si aggiunge ul-
teriore povertà, appare logico 
affermare che le prospettive 
per il futuro appaiono ben po-
co confortanti. O forse si sba-
glia a pensarla così? «È fuor di 
dubbio che la povertà non fa 
che alimentare l’insicurezza e 
la fragilità di molti Paesi afri-
cani e la conseguenza è che in 
molte aree del continente so-
no aumentate le emergenze di 
carattere umanitario, con spo-
stamenti di fette consistenti 
della popolazione, vuoi per 
sfuggire alla fame, vuoi per la-
sciarsi alle spalle i conflitti ar-
mati. Prendiamo per esempio 
il Burkina Faso che a ovest del 
continente è incastonato fra 
Mali, Costa d’Avorio, Togo, Be-
nin e Niger. Negli ultimi due 
anni il Burkina Faso, i cui abi-
tanti sono attorno ai venti mi-
lioni, si è dovuto confrontare 
con un milione e 400.000 ri-
fugiati interni. E stiamo par-
lando di una nazione relativa-
mente piccola, nel contesto 
dell’Africa». 

Dopo di che Claudio Togno-
la aggiunge che «non di rado al-
le masse di poveri attingono 
poi i movimenti armati per re-
clutare ulteriori forze da man-
dare a combattere, perché so-
no in grado di ingaggiare nuo-
va manovalanza per pochi sol-

di, in aree dove lo Stato, anche 
in situazioni di pace, precaria 
o meno che sia, è poco presen-
te, visto che gli organismi del-
lo Stato stesso sono concentra-
ti nelle capitali e non sono dif-
fusi sul territorio nazionale. 
A proposito delle nazioni afri-
cane in quanto Stati, non si de-
ve comunque scordare che si 
tratta di Paesi giovani, i quali 
hanno ottenuto l’indipenden-
za solo da qualche decennio e 
dunque stanno ancora co-
struendo un loro percorso e un 
futuro che sia il più solido pos-
sibile, dopo la decolonizzazio-
ne avvenuta a partire dagli an-
ni Cinquanta-Sessanta dello 
scorso secolo ed essere stati 
presi a schiaffi dalla storia, se 
mi concedete questa espres-
sione». 

Dinamismo nel reagire 
Pur tra mille difficoltà e pro-
blemi, però, le popolazioni 
africane tengono duro. «Han-
no una capacità di resilienza, 
ossia di superare periodi di dif-
ficoltà e anche eventi trauma-
tici, che noi occidentali ben 
difficilmente riusciamo a im-
maginarci. È un po’ come era 
una volta nelle nostre valli al-
pine, dove pure c’era una gran-
de povertà. Le popolazioni 
africane, per ottenere di che vi-
vere, sviluppano risposte alle 
situazioni problematiche con 
un grande dinamismo. Insom-
ma, non se ne stanno certo con 
le mani in mano in attesa che 
qualche aiuto cada dal cielo». 

A questo proposito, quale 
esempio può farci Claudio To-
gnola? «Possiamo prendere le 
migrazioni stagionali come 
quelle che affrontano le genti 
delle zone del Sahel, la fascia 
a sud del deserto del Sahara. 
Quando nei loro villaggi si con-
clude la stagione delle piogge 
e dei raccolti agricoli, percor-
rono grandi distanze per rag-
giungere le coste di nazioni co-
me Ghana, Nigeria e Costa 
d’Avorio e i rispettivi, grandi 
porti commerciali. Lì, come 
scaricatori o portuali, si fanno 
ingaggiare come stagionali per 
i lavori più umili e faticosi, per 
guadagnarsi qualche soldo. 
Dopo di che tornano ai loro vil-

laggi nel Sahel per i quattro-
cinque mesi della stagione 
agricola, una volta conclusa la 
quale emigrano nuovamente 
a sud». 

Tutti si danno da fare 
Il coinvolgimento delle perso-
ne è davvero globale, quando 
si tratta di assicurarsi i mezzi 
per vivere, come precisa Clau-
dio Tognola: «Tutti lavorano 
per contribuire al sostenta-
mento delle proprie famiglie 
e quindi a darsi da fare sono 
anche ragazzini e ragazzine, 
come gli adulti di entrambi i 
sessi indaffarati in micro atti-
vità economiche per cercare 
di sbarcare il lunario o perlo-
meno mettere qualcosa in 
pentola. Ecco allora che se gli 
uomini sono impegnati nei la-
vori agricoli, le donne spesso 
si dedicano al commercio al 
minuto offrendo di solito ge-
neri di prima necessità, con 
guadagni certamente minimi 
ma che sono comunque im-
portanti». 

Importante l’aiuto sul campo 
Allora, non tutto è perduto, 
verrebbe da dire... «No, anzi. 
Anche nelle zone più calde, 
complicate e difficili del con-
tinente africano la gente si in-
dustria per non soccombere al 
cospetto delle difficoltà, degli 
stenti che è costretta a subire, 
anche a causa dei mutamenti 
climatici che rendono sempre 
più difficile ottenere di che vi-
vere nelle aree che inaridisco-
no. Perciò è quanto mai impor-
tante il contributo offerto sul 
campo da organismi come il 
nostro, ossia la Direzione del-
lo sviluppo e della cooperazio-
ne. Le popolazioni del conti-
nente africano si danno infat-
ti molto da fare per superare 
gli ostacoli che incontrano e 
soprattutto assicurarsi un mi-
nimo con cui vivere, possibil-
mente con dignità e qualche 
speranza in più per le genera-
zioni future. E ogni nostra for-
ma di sostegno, purché sia 
puntuale e soprattutto effica-
ce, diventa fondamentale per 
questi popoli, perché lo scopo 
sia loro sia nostro è di non la-
sciare indietro nessuno».

Quali sono i capisaldi della 
Direzione dello sviluppo e 
della cooperazione per quel 
che riguarda l’Africa e non so-
lo? Come sono cambiate le 
cose rispetto al passato? A ri-
sponderci è sempre Claudio 
Tognola. 

«Per quel che riguarda la 
trasformazione della nostra 
azione, tempo fa mi è capita-
to in mano un documento di 
un progetto sostenuto dalla 
DSC risalente agli anni Set-
tanta dello scorso secolo. Il te-
ma era quello della costruzio-
ne dei pozzi d’acqua in una 
nazione del Sahel e ho potu-
to leggere che per costruirli 
si era deciso di portare addi-
rittura dalla Svizzera la ghiaia 
che era ritenuta necessaria. 
Le cose nel frattempo sono 
cambiate e anche molto, per-
ché i progetti vengono studia-
ti e implementati collaboran-
do e lavorando insieme agli 
Stati locali e i loro vari orga-
nismi, coinvolgendoli a ogni 
livello e non calandoli dall’al-
to, dai nostri uffici e rappre-
sentanti in loco. Insomma, 
l’aiuto alla cooperazione e al-
lo sviluppo non punta più, al 
contrario di quanto poteva 
accadere un tempo, su solu-
zioni fatte finite, che non ten-
gano conto delle sensibilità e 
delle conoscenze di chi in 
questo o quel Paese vive da 
sempre, vi è nato e cresciuto. 
Un altro cambiamento im-
portante è consistito nel 
combinare in modo più dina-
mico l’aiuto allo sviluppo con 
l’aiuto umanitario, in modo, 
per esempio, di rispondere 
più efficacemente ai bisogni 
legati a crisi che si protraggo-
no per anni, se non addirittu-
ra decenni». 

Risposta a bisogni ben definiti 
Quali sono allora le caratteri-
stiche principali dei proget-
ti seguiti dalla DSC? «I proget-
ti sostenuti dalla Cooperazio-
ne svizzera nelle zone del 
mondo meno favorite devo-
no soddisfare tre principi di 
base. Il primo consiste nel ri-
spondere a un bisogno chia-
ramente identificato. Il biso-
gno, per esempio, può essere 
quello di un Paese impegna-
to in un processo di decentra-
lizzazione politica, con la 
creazione di comuni e di re-
gioni affinché la presenza del-
lo Stato sia diffusa sul suo ter-
ritorio e non solo presente 
nella sua capitale o poco più. 
Oppure, il bisogno può ri-
guardare una popolazione 

vulnerabile, ad esempio con 
allevatori di bestiame dediti 
alla transumanza che entra-
no in conflitto con gli agricol-
tori a causa di politiche agri-
cole che marginalizzano o ad-
dirittura escludono la migra-
zione stagionale di greggi o 
mandrie a favore di coltiva-
zioni sedentarie e più inten-
sive». 

«La seconda caratteristica 
dei nostri progetti – prose-
gue Claudio Tognola – è quel-
la del valore aggiunto che la 
Cooperazione svizzera è in 
grado di fornire. Il principio 
è di evitare di fare un po’ di 
tutto, ma piuttosto di con-
centrarsi sui temi specifici 
nei quali il savoir-faire della 
Svizzera è riconosciuto. 
Nell’Africa occidentale, pen-
sando all’area di mia compe-
tenza, tali temi sono l’educa-
zione di base e la formazione 
professionale, lo sviluppo ru-
rale e il buon governo, rife-
rito alla decentralizzazione 
politica di cui ho già detto, os-
sia la diffusione degli organi-
smi e delle istituzioni gover-
nativi su tutto il territorio na-
zionale». 

L’interesse è anche nostro 
E il terzo principio? «È quel-
lo dell’interesse a lungo ter-
mine della Svizzera sullo 
scacchiere internazionale. 
L’interesse generale è per 
esempio quello della stabili-
tà dei Paesi nei quali la DSC 
interviene. La Confederazio-
ne, con i suoi sforzi al di là dei 
nostri confini nazionali, pro-
muove condizioni di vita mi-
gliori per le popolazioni, per 
esempio affinché la gioven-
tù possa fruire di un’educa-
zione accessibile e di miglio-
re qualità e maggiori oppor-
tunità professionali. Oppu-
re si attiva affinché si riesca 
a creare un quadro istituzio-
nale più stabile e vicino ai cit-
tadini, così che i cittadini 
stessi possano esercitare un 
adeguato controllo sull’azio-
ne politica dei vari Stati. In 
determinate situazioni, gli 
interessi della Svizzera sono 
più diretti. Sempre in Africa 
occidentale, la Cooperazio-
ne svizzera, fra gli altri suoi 
mandati, si impegna a mi-
gliorare il quadro e anche le 
condizioni dello sfruttamen-
to artigianale delle risorse 
minerarie, in particolare 
dell’oro, materia prima che 
alla fine della filiera spesso 
viene utilizzata da industrie 
del nostro Paese».

Progetti e azione 
non vengono 
calati dall’alto 
LAVORO SUL CAMPO / Sono tre i principi 
seguiti dalla Confederazione elvetica 
per i suoi interventi nelle nazioni in difficoltà 

Contadine al lavoro in un campo nel Mali. © DSC

IL DECODIFICATORE  

Le molteplici 
sfaccettature 
della DSC
La missione 
Come si può leggere in in-
ternet su eda.admin.ch, la 
Direzione dello sviluppo e 
della cooperazione (DSC) 
è responsabile dell’attua-
zione della politica estera 
del Consiglio federale in 
materia di aiuto umanita-
rio, cooperazione allo svi-
luppo e cooperazione con 
i Paesi dell’Europa dell’Est 
e opera a livello multilate-
rale. 

Gli obiettivi 
Per il periodo 2021-2024 la 
cooperazione internazio-
nale della Confederazione 
elvetica persegue quattro 
obiettivi strategici che ten-
gono conto delle sfide che 
la politica di sviluppo de-
ve affrontare e delle com-
petenze specifiche della 
Svizzera. Gli obiettivi sono 
i seguenti: 

– Contribuire a una cre-
scita economica sostenibi-
le e alla creazione di mer-
cati e posti di lavoro digni-
tosi. 

– Lottare contro i cam-
biamenti climatici e i loro 
effetti e gestire le risorse 
naturali in modo sosteni-
bile. 

– Salvare vite umane, 
fornire servizi di base di 
qualità (nello specifico nei 
campi della formazione e 
della sanità) e contribuire 
a ridurre le cause della mi-
grazione irregolare e dello 
sfollamento forzato. 

– Promuovere la pace, lo 
Stato di diritto e l’ugua-
glianza di genere. 

Settori e divisioni 
La DSC comprende quat-
tro settori principali sud-
divisi in varie divisioni: 

– Settore Cooperazione 
globale. Divisioni: Istitu-
zioni globali, Programma 
globale cambiamento cli-
matico e ambiente, Pro-
gramma globale sicurezza 
alimentare, Programma 
globale salute, Programma 
globale globale migrazio-
ne e sviluppo, Programma 
globale acqua,  Analisi e po-
litica, Sapere-apprendi-
mento-cultura. 

– Settore Cooperazione 
Sud. Divisioni: Africa occi-
dentale, Africa australe e 
orientale, Medio Oriente e 
Africa del Nord, Asia, Ame-
rica latina e Caraibi. 

– Settore Cooperazione 
con l’Europa dell’Est. Divi-
sioni: Eurasia, Stati mem-
bri dell’Unione europea, 
Balcani occidentali. 

– Settore Aiuto umani-
tario e Corpo svizzero di 
aiuto umanitario. Divisio-
ni: Affari multilaterali, Eu-
ropa-Asia-Americhe, Afri-
ca, Medio Oriente e Africa 
del Nord. 

Il budget quadriennale 
Per il periodo 2021-2024 il 
Parlamento e il Consiglio 
federale hanno deciso di 
mettere a disposizione del-
la cooperazione interna-
zionale della Svizzera un 
totale di 11,252 miliardi di 
franchi. 
La somma è così suddivisa: 
8,783 miliardi per la coope-
razione allo sviluppo e 
l'aiuto umanitario, 258 mi-
lioni per pace e sicurezza, 
1,025 miliardi per i Paesi 
dell’Europa orientale e 
1,186 miliardi per la coope-
razione allo sviluppo eco-
nomico.


